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Tenere fra le mani questo libro cartonato, così simile nella 
forma, a quelli che usano i nostri bambini, dà una sensazione 

narrazione e del suo uso in ambito clinico, strumento ancora 
in gran parte da scoprire, soprattutto nella gestione delle 
malattie croniche. 

racconto, con la struttura di un fumetto, poteva stimolare 
“il raccontarsi”. Accade sin da bambini di raccontarsi, 
inventarsi storie per potersi dare una spiegazione e dare 
una spiegazione agli altri ed avere così l’illusione di poter 
controllare gli eventi. E‘ un tratto comune a tutte le culture. 
E’ un modo per costruire la propria identità, per dirci chi 
siamo, per prendere il passato, maneggiarlo in nome del 

approccio psicologico narrativo, sostiene che “le persone 
conferiscono senso alla loro vita attraverso il racconto delle 

loro esperienze“. L’atto di raccontarsi e raccontare ad altri ci 
dà una possibilità di avere in parole la nostra vita e l’immagine 
di noi, con un pubblico: noi, e le persone con cui scegliamo 

che viene fornita la possibilità di rivivere un’esperienza 

che stiamo vivendo. Sono le storie che ci raccontiamo e 
che ascoltiamo dagli altri che ci riconducono ad un senso 

diamo ad una qualsiasi esperienza, di cui subiamo gli effetti 
reali. Così diamo espressione ai nostri vissuti attraverso le 
storie e strutturiamo la nostra vita e le nostre relazioni in 
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come chiave di lettura al pari dei sintomi e dei segni di una 
patologia. L’adulto utilizza con maggior facilità il racconto 

Con il bambino, questa modalità risente dell’immaturità 
cognitiva e degli aspetti legati all’ospedalizzazione ed alla 

uno strumento di presa in cura del bambino e di inclusione 
dell’evento malattia nella storia della vita della famiglia e del 
bambino affetto da malattia cronica. 

di “prendersi cura”: “Il pentolino di Antonino” di Isabelle 

sempre dietro di sé il suo pentolino, non si sa molto bene 

talvolta vorrebbe sbarazzarsi del pentolino, o nascondercisi 
dentro. Un giorno Antonino incontra una persona speciale 
che gli fa capire l’unico modo per essere felice: tirare fuori la 
testa dal pentolino e usarlo per esprimere tutte le proprie 

Abbiamo utilizzato questo testo in reparto con un 

rielaborazione articolata ed autoconsapevole dell’importanza 
nel perseguire costantemente gli obiettivi terapeutici, dettati 
da una motivazione intrinseca. Alla luce di questa esperienza 
abbiamo ulteriormente consolidato la domanda che ci 
eravamo posti quando abbiamo scelto questo libro: “perché 

modo in cui vengono vissute le esperienze.  “Il pentolino di 
Antonino” sorprende poi per il modo in cui la serietà della 

colori puliti e da poche tonalità pastello, che ricordano molto 

che si colloca, sottolineando con naturalezza l’importanza di 
accompagnare i bambini nel percorso di riconoscimento e 

cronica porta con sé. Antonino porta sempre con sé un 

forma di differenza ingombrante e gravosa destinata a restare 

un modo per gestirla. 

adattano a situazioni molto diverse. Se proviamo a collocarlo 

con il bambino e la sua storia, ma forse potrebbe essere 
anche il bambino con la sua famiglia, coesi nell’affrontare le 

momenti abbiamo bisogno di trovare qualcuno che ci aiuti a 

ci fa fare fatica, ci intralcia, ma che porta in sé anche delle 

pensiamo ad esempio quello sociale, in particolare quello 
scolastico e della cerchia di conoscenze. Ci portiamo dietro 

cose. Ma se proviamo ad aprirci alla situazione della famiglia 
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l’altro per ascoltare la musica, o dar da bere al gatto… Considerare questa idea del pentolino, con diverse caratteristiche, 

gestire “il pentolino”, per mutare frustrazione e rabbia in risorsa e così guardare lontano, verso il futuro, con gli occhi di chi 
sa cogliere le sfumature dei colori. 

in ospedale, che con le competenze proprie di ciascuna professionalità, sostengono e tentano di risolvere i problemi legati 

fruibile, ed agisce in modo semplice: bussa, si mette a livello, insegna ad Antonino a convivere con il suo pentolino, gli mostra 
i suoi punti di forza, lo aiuta ad esprimere le paure e gli confeziona “una saccoccia” per il pentolino. Così anche il nostro 

sempre riusciamo a farlo. La signora accoglie, dedica tempo, riconosce, conosce, comprende, si mette di fronte al volto del 

e i colori, usa il suo canale comunicativo. Conoscere questo canale potrebbe permettere anche a noi di stimolare e facilitare 
ai ragazzi l’elaborazione della propria storia. 

fa andare il protagonista ad una velocità diversa, che lo rende strano agli occhi degli altri, lo fa faticare, lo rende nervoso, lo 

particolarità diventa un valore di resilienza, grazie anche a chi lo aiuta a trovare nuove chiavi di lettura. Attraverso questa 
storia passano informazioni sul mondo e sugli eventi cruciali della vita, le differenze, ma soprattutto le innumerevoli analogie 

evento ma, nella memoria, la sua rappresentazione, la sua narrazione. Una narrazione che in parte costruiamo da soli, in parte 
grazie alle narrazioni che riceviamo e che integrano o sostituiscono l’esperienza diretta”. 
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